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Fuori Call

The presence of minorities in the so­called “special education” has always been a controversial issue. International literature has been reflecting a dis­
proportionate presence of these groups in “special education”, but in Spain we lack in­depth studies on the issue. In this article, we investigate a 
possible disproportionate presence of foreign nationals in “special education” in Spain. Applying statistical criteria such as the z­score to the data set 
of national and foreign population, we can show that differences are significant, especially for certain nationalities in terms of such disproportion. In 
conclusions, we reflect on how this disproportionality is part of the mechanisms of the construction of difference in the management of diversity in 
schools. 
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La presenza delle minoranze nella cosiddetta "Educazione Speciale" è sempre stata una questione controversa. La letteratura internazionale riporta 
una presenza sproporzionata di questi gruppi nella suddetta educazione, ma in Spagna mancano studi approfonditi sulla questione. In questo articolo 
indaghiamo sulla possibile presenza sproporzionata di cittadini stranieri nell’'"Educazione Speciale" in Spagna. Applicando criteri statistici come lo Z­
score all'insieme dei dati della popolazione nazionale e straniera, possiamo mostrare come le differenze siano significative, soprattutto riguardo ad 
alcune nazionalità. Nelle conclusioni, proponiamo una riflessione su come questa sproporzione faccia parte dei meccanismi di costruzione della diffe­
renza nella gestione delle diversità nelle scuole. 
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Da tempo le nostre ricerche si centrano sulla scuola come un ambito chiave nella gestione della diversità 
culturale. In linea con García Castaño e Granados (1998), la diversità viene qui assunta come una condi­
zione antropologica e relazionale dell’esistenza umana, mentre la differenza si configura come una pro­
duzione socio­istituzionale situata, radicata in pratiche discorsive, politiche educative e processi di 
categorizzazione scolastica. In questo senso, la scuola opera come dispositivo di attribuzione di significati 
e posizioni sociali, contribuendo alla trasformazione della diversità in disuguaglianza (García Castaño & 
Rubio, 2019). Per questo, il presente lavoro parte dal principio che consideriamo la diversità una condi­
zione dell’essere umano e la differenza una costruzione sociale.  

Per approfondire questo aspetto, ci proponiamo di comprendere come vengono costruite queste diffe­
renze a scuola con la popolazione scolastica raggruppata sotto il termine di Bisogni Educativi Speciali (l’ab­
breviazione in Spagna è NEE) e quale relazione si stabilisce tra questa categoria e quella degli studenti 
stranieri e/o di origine migrante. 

Il concetto di NEE (Bisogni Educativi Speciali) – introdotto nel 1978 dal Rapporto Warnock, Segretario 
del Ministero di Educazione del Regno Unito, e utilizzato per la prima volta in Spagna nella Ley de Orde­
nación General del Sistema Educativo del 1990 – apre una nuova fase della Educazione Speciale1 (l’ab­
breviazione spagnola è EE). Questa modalità è concepita come un insieme di risorse che il sistema 
scolastico mette in campo per ottimizzare il processo di sviluppo degli studenti che possono averne biso­
gno; l’obiettivo è il raggiungimento di una maggiore integrazione (Cano & Rodríguez 2015). Questo nuovo 
modello "inizia a considerare che gli obiettivi educativi sono gli stessi per tutti gli studenti (poiché tutti 
hanno bisogni educativi), anche se alcuni studenti, per vari motivi, possono avere bisogno di assistenza 
speciale che deve essere valutata e stabilita" (Rodríguez, 2021, 7). Un ulteriore passo avanti viene fatto 
con l’introduzione del concetto di educazione inclusiva, che propone di superare i modelli di uguaglianza 
e di incorporare modelli di equità (Booth & Ainscow, 2002). L'educazione inclusiva si basa sul riconosci­
mento della diversità degli studenti e ritiene che sia il sistema educativo a doversi adattare a ciascun in­
dividuo e a soddisfare le sue esigenze. Tuttavia, nonostante i progressi compiuti nel corso delle varie 
riforme educative, resta ancora molto da fare.  

Il nostro interesse per la costruzione della differenza, prima dello sviluppo delle disuguaglianze, ci col­
loca in questo scenario di NEE come contesto di significati in cui comprendere e interpretare dove – e in 
che modo – viene gestita la diversità. Quello che ci interessa è indagare la possibilità che, in questa risorsa 
che è l'EE nel sistema scolastico spagnolo, ci sia una rappresentazione sproporzionata di alunni stranieri 
e/o di origine migrante. La letteratura internazionale ha più volte dimostrato che è spesso così: citiamo, 
per esempio, l'importante lavoro di Evelyn Deno (1970) su cosa dovrebbe essere l'EE e quello di Dunn 
(1968), che già evidenziavano la sovra rappresentazione di popolazioni di origine e classe sociale diverse 
identificate con minoranze etniche negli Stati Uniti, e la interpretavano criticamente come un indizio del­
l’attivazione di meccanismi di segregazione scolastica, sociale e culturale.   

Ma nonostante questi studi siano disponibili per la comunità scientifica ormai da moltissimi anni e l'in­
teresse in tutta Europa per la questione dei cosiddetti alunni di origine migrante e sui Bisogni Educativi 
Speciali (NEE) (per lo più associati o riconducibili a condizioni invalidanti) non abbia fatto che crescere, 
nel nostro continente non esistono studi statistici su larga scala che analizzino questa relazione in modo 
sistematico e combinato. L'unica ricerca, non molto recente (2006­2009), è quella condotta dall'Agenzia 
Europea per lo Sviluppo dell'Educazione ai Bisogni Speciali dal titolo Multiculturalismo e Educazione ai 
Bisogni Speciali (Grünberger, Kyriazopoulou e Soriano 2009). Da questo studio è emerso che esiste un 
ampio lavoro europeo incentrato sui Bisogni Educativi Speciali (Meijer, Soriano & Watkins 2003) o sul­
l'educazione dell’alunnato con un background culturale diverso da quello del loro paese di residenza (Eu­
rydice 2004; OCSE 2006), ma non esiste un'analisi a livello europeo che si focalizzi sulla combinazione dei 
due temi. 

1 Educazione Speciale è il termine pedagogico che fa riferimento in Spagna al tipo di educazione che si applica agli 
studenti/esse ai quali vengono realizzati adattamenti curriculari definiti Bisogni Educativi Speciali (abbreviazione in italiano 
DSA da Disturbi Specifici dell’Apprendimento, NEE in spagnolo da Necesidades Educativas Especiales).



L'eterogeneità stessa dei Paesi europei, sia tra loro che al loro interno, è una delle fonti di complessità 
per la realizzazione di tali studi. In questo senso, vale la pena evidenziare tre aspetti che determinano 
possibili difficoltà nello studio del fenomeno in questione e che rendono più complessa anche la revisione 
esaustiva della letteratura scientifica. La prima deriva dalla diversità della terminologia usata per deno­
minare gli studenti identificati come provenienti da un processo migratorio: alcuni lavori utilizzano cate­
gorie generali come "studenti con background migratorio" (Cama 2018), "studenti migranti" (Zouganeli 
e Mastrothanasis 2019), "immigrati" (OCSE 2006), "studenti bilingui", "minoranze" (Consiglio d'Europa 
2006) o "minoranza culturale e linguistica" (Branderburg et al. 2016); altri, preferiscono "minoranza etnica" 
o "gruppi di minoranza etnica" (UNESCO 1994; Lindsay, Pather & Strand 2006).  

Pochissimi lavori fanno riferimento a specifiche categorie nazionali o etniche, e ciò giustifica la seconda 
difficoltà: la disomogeneità dei dati statistici esistenti nei vari Paesi europei. In Spagna, le statistiche sulle 
iscrizioni scolastiche sono presentate in dettaglio per nazionalità – talvolta per aree geografiche – ma tra 
queste classificazioni non sono identificati né i dati etnici (Fay e& Kavanagh 2019) né lo status migratorio. 
Alcuni paesi, come la Germania o il Regno Unito, hanno dati censuari disaggregati per indicatori etnici, 
anche se non esenti da critiche e dibattiti sulla costruzione di tali categorie. Un terzo aspetto rilevante ri­
guarda l'eterogeneità delle politiche educative in Europa: ciò impedisce di avere un'idea chiara e uniforme 
di chi viene identificato come studente con NEE e di come lo sia diventato (Chieppa & Sandoval 2021). 
Inoltre, questa eterogeneità influenza anche il modo in cui sono organizzati i sistemi educativi nazionali. 

Nonostante le diverse traduzioni della questione nei diversi paesi europei, le statistiche internazionali 
confermano da tempo che "i migranti e le minoranze sono iscritti in modo sproporzionato in alcune 
scuole" (OCSE, 2006, 156). Come ha già sottolineato l'Osservatorio Europeo sul Razzismo e la Xenofobia, 
«in diversi stati membri della UE, gli alunni immigrati e appartenenti a minoranze etniche sono spesso 
sovra rappresentati in determinate scuole» (2005). Non stiamo sostenendo che un trattamento speciale 
per gli studenti con una qualche forma di diversità funzionale sia inappropriato, fornire un piano educativo 
individualizzato, insiste lo stesso Gentry (2009), può essere perfettamente ragionevole e necessario. Ciò 
che ci preoccupa è che si stia verificando una patologizzazione dell'origine culturale o, in altre parole, che 
la diagnosi di un/a bambino/a identificato come NEE abbia più a che fare con la distanza socioculturale 
percepita dalla popolazione maggioritaria che con eventuali condizioni di disabilità. 

Detto in altro modo, esiste un’evidenza statistica che mostra l’esistenza di una rappresentazione spro­
porzionata di alunni di nazionalità straniera nelle EE in Spagna.  

 
 

1. Gruppi minoritari in educazione speciale 
 

Questa rappresentazione sproporzionata è stata a lungo discussa nella produzione accademica interna­
zionale, soprattutto nordamericana. Il contesto di realizzazione di ogni ricerca determina differenze im­
portanti nella popolazione di riferimento, nell’analisi e nell’interpretazione dei risultati. La 
sovrarappresentazione, la sproporzione o l'eccessiva identificazione degli studenti appartenenti a gruppi 
minoritari nella scuola è un fenomeno a cui chi di indaga la costruzione della differenza nella scuola do­
vrebbe prestare attenzione. In passato sono state pubblicate alcune sintesi o revisioni della letteratura 
sull'argomento. Coutinho e Oswald (2000) hanno indicato che si trattava di una questione molto contro­
versa e irrisolta e hanno riassunto le prospettive storiche e le conoscenze dell'epoca sulla rappresentazione 
sproporzionata delle minoranze negli Stati Uniti. Poco dopo sono stati Donovan e Cross (2002) a interes­
sarsi della questione, partendo da due domande principali: quali erano le cause della sproporzione e se 
si trattava di un problema. Quest’ultimo è un testo molto rilevante che include anche, nella seconda se­
zione, la prima revisione della letteratura pubblicata fino a quel momento. Nel 2010, Waitoller, Artiles e 
Cheney hanno esaminato le ricerche sulla rappresentazione sproporzionata realizzate tra il 1968 e il 2006 
per rispondere a due questioni: quali sono le caratteristiche degli studi sulla rappresentazione spropor­
zionata e come analizzano il problema.  

Recentemente la questione è tornata in auge e, negli ultimi sei anni, sono apparse in totale sette re­
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visioni o sintesi della letteratura sul tema. Due di questi lavori presentano novità importanti: Morgan et 
al. (2015) e di Morgan et al. (2018)2, pubblicati a tre anni di distanza l’uno dall’altro. Nella prima pubbli­
cazione si fa riferimento alla popolazione nera americana e nella seconda alle popolazioni asiatiche, ispa­
niche, native americane o di lingua minoritaria. Nel 2017, Voulgarides et al. hanno effettuato una nuova 
revisione, ma in questa occasione hanno affrontato il fenomeno della sproporzionalità nell'EE dal punto 
di vista di una dimensione esplicativa e propositiva, avanzando proposte politiche e buone pratiche pe­
dagogiche per evitarlo.  

Ci sono stati anche sforzi per ampliare i contesti di ricerca al di fuori degli Stati Uniti3. È il caso di Gabel 
et al. (2009), che hanno adottato uno sguardo più ampio e comparativo per denunciare che la sovrarap­
presentazione è diventata un fenomeno globale, fornendo dati sulla situazione in Canada, Germania, 
Nuova Zelanda e Stati Uniti. Bruce e Venkatesh (2014), dal canto loro, includono un approccio intersezio­
nale puntuale per spiegare il fenomeno della sproporzione, analizzando la produzione scientifica in Ger­
mania, Kenya, Stati Uniti e India. Un altro importante lavoro in questo senso è quello di Cooc e Kiru (2018), 
che hanno condotto una revisione della letteratura sulla sproporzionalità nell'EE in contesti internazionali 
(dodici Paesi in Asia, Africa e Sud America) e identificato le tendenze tra gruppi di studenti e paesi, com­
prendendo anche nella loro analisi le modalità in cui gli studiosi hanno affrontato la questione. Il primo 
ha esaminato i modi in cui gli studi fino ad oggi hanno analizzato la sproporzionalità attraverso metodi 
statistici e ha confrontato queste analisi in base alla concettualizzazione della covariante. Il secondo lavoro, 
seguendo il metodo documentaristico­descrittivo, ha analizzato la letteratura scientifica e normativa su 
questo tema di ricerca: l’autore ha concluso che nelle società occidentali gli studenti appartenenti a gruppi 
minoritari volontari e involontari (prendendo come riferimento l'approccio di John Ogbu) sono sovra rap­
presentati nell'EE rispetto agli studenti dei gruppi dominanti. Qualche anno dopo, sono stati Connor et 
al. (2019) a condurre una nuova revisione della letteratura sulla rappresentazione sproporzionata e a pro­
porre i Disproportionate Critical Race Studies on Disability (DisCrit) per ripensare come la rappresentazione 
sproporzionata di certi gruppi possa essere concettualizzata e indagata.  

La più recente pubblicazione di questo tipo che si occupa di un contesto più europeo è di Chieppa e 
Sandoval (2021) che, a partire da una mappatura bibliografica, analizzano ciò che è stato prodotto sul fe­
nomeno della rappresentazione sproporzionata degli studenti appartenenti a minoranze culturali e lin­
guistiche nello Spazio Europeo dell'Istruzione Superiore (EHESS) e sulla rappresentazione sproporzionata 
degli studenti appartenenti a minoranze culturali e linguistiche nell'Unione Europea (UE). Questi autori 
svolgono un'analisi esaustiva e critica che permette loro di denunciare, da un lato, la mancanza di quadri 
teorici espliciti e, dall’altro, l’adozione di una prospettiva di ricerca univoca, che trascura «le forze storico­
culturali, l'intreccio di elementi razziali e coloniali alla base della produzione della struttura di potere che 
genera la selezione istituzionale» (2021, p. 16).  

A metà dello scorso decennio c’è stata una svolta negli studi sul tema. Ci riferiamo alla dimostrazione 
di Morgan et al. (2012) secondo cui, negli Stati Uniti, gli studenti delle minoranze sono sottorappresentati 
piuttosto che sovrarappresentati. In questo studio, basato su un esauriente lavoro statistico che tiene conto 
di numerosi fattori demografici e fisici associati a quasi 8.000 bambini e bambine di 4 anni, gli autori dimo­
strano che i bambini neri sono sottorappresentati e non sovra rappresentati, e che i bambini neri e asiatici 
sono sottorappresentati nei servizi per la prima infanzia e/o nell'istruzione speciale per la prima infanzia. 
Nel 2015 hanno esteso la medesima analisi ai bambini delle scuole primarie e secondarie degli Stati Uniti, 
concludendo che i bambini delle minoranze scolastiche hanno meno probabilità di essere identificati come 
disabili e di ricevere servizi EE rispetto ai bambini bianchi di lingua inglese (Morgan et al., 2015). 

2 Entrambi i lavori non sono in realtà delle sintesi sulla letteratura riguardante l’EE, ma possiamo considerarli tali, visto che 
realizzano una revisione di ventidue studi volta a corroborare l’esistenza di un pregiudizio sistemico che giustifichi la 
sproporzionata rappresentazione delle minoranze nell’EE. 

3 Non vogliamo tralasciare di menzionare in questa breve rassegna della letteratura l'importante lavoro di Jorgensen et al. 
(2022) sugli approcci scolastici e gli attuali problemi nelle scuole europee in relazione ai bambini immigrati con bisogni 
educativi speciali. Si tratta di una rassegna di letteratura incentrata esclusivamente sull'Europa, ma approfondisce già il 
fenomeno del rapporto tra EE e immigrazione e non affronta direttamente la questione della rappresentanza sproporzionata.
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La polemica è servita: Cohen et al. nel 2015 hanno risposto alla polemica lanciata da Morgan et al. so­
stenendo che i modelli sulle rappresentazioni sproporzionate della popolazione scolastica di origine stra­
niera iscritta nell’Educazione Speciale sono stati abbastanza solidi per decenni. Un anno più tardi, però, 
Morgan e Farkas (2016) sono di nuovo tornati sul tema della sottorappresentazione denunciando che la 
mancata identificazione e diagnosi di studenti di EE che fanno parte del collettivo migrante, genera disu­
guaglianze e violazioni dei diritti. Allo stesso modo sottolineano che la disinformazione delle famiglie, 
l'accesso limitato all'assistenza sanitaria e i pregiudizi impliciti dei professionisti nei confronti di queste 
popolazioni minoritarie (ancor più se non anglofone), influenzano le valutazioni di disabilità e quindi l'ac­
cesso ai servizi di assistenza/educazione speciale. 

In qualche modo, che si parli di sovrarappresentazione o di sottorappresentazione, riteniamo che 
questi meccanismi di costruzione della differenza si trasformino in evidenti disuguaglianze che colpiscono 
direttamente e negativamente una parte specifica della popolazione scolastica. 

È importante sottolineare che in Spagna c’è una notevole lacuna in questo campo di ricerca. Nono­
stante esista un’ampia produzione di studi sull’educazione degli alunni di origine straniera nel sistema 
scolastico spagnolo (si veda ad es. García Castaño & Carrasco 2011), nessuna ricerca finora ha analizzato 
in modo sistematico la loro presenza nell’EE. In effetti, non abbiamo trovato studi che affrontino il feno­
meno descritto su scala nazionale; i pochi studi condotti in Spagna che si concentrano sul profilo degli 
alunni che frequentano i centri di EE (Molina et al., 2009; Ortells, García & Cuartiella, 2011; Fernández­
Muñoz, 2019) non includono la variabile della nazionalità o del background migratorio nella loro descri­
zione. Esistono studi in cui si verifica l'intersezione tra disabilità e immigrazione, ma con un’attenzione 
particolare ai processi di integrazione delle persone adulte nella società di destino e, quindi, non in ambito 
scolastico (Díaz et al., 2008; Peñaherrera & León 2019). 

Sono più vicine ai nostri interessi le ricerche che analizzano criticamente i meccanismi di valutazione 
psicopedagogica di studenti culturalmente e/o linguisticamente diversi, come quello di Talavera e Guzmán 
(2018). Strettamente legati a questi processi diagnostici sono i lavori di Paniagua (2012, 2014), che, da 
una prospettiva antropologica, affrontano il ruolo delle famiglie migranti i cui figli vengono diagnosticati 
come NEE a scuola. Siamo particolarmente interessati ad approfondire le teorie dell'autrice sulla doppia 
discriminazione di appartenere a una minoranza etnica o a un gruppo di immigrati e di essere etichettati 
come portatori di bisogni educativi speciali, ma questo sarà oggetto di pubblicazioni future. Insistiamo 
sul fatto che, nonostante l'ampia produzione accademica internazionale sul fenomeno della rappresen­
tazione sproporzionata di alcune minoranze nella EE, in Spagna non disponiamo finora di alcun lavoro 
che illustri questa situazione.  

 
 

2. Questioni metodologiche  
 

In Spagna esiste una legge generale nazionale sull'istruzione che è il quadro normativo di riferimento per 
progettare le leggi sull'istruzione a livello regionale4. Nell'organizzazione del sistema scolastico a livello 
nazionale, il termine “speciale” compare in diverse occasioni e non sempre si riferisce alla stessa cosa: 
così, troviamo la menzione di Educazione con Regime Speciale5, in contrapposizione a Educazione con 
Regime Generale6. All'interno di questi programmi di istruzione generale, troviamo la cosiddetta Educa­
zione Speciale e gli studenti con NEE, che nella normativa vigente è definita come segue:   

 

4 La Spagna è organizzata politicamente e amministrativamente in Comunità autonome che gestiscono il proprio sistema 
scolastico.

5 È un'educazione specifica incentrata su materie come arte, design, musica, danza, sport o lingue.
6 Si riferisce all'Educazione Infantile, Educazione Primaria, Educazione Secondaria Obbligatoria, Bisogni Educativi Speciali, 

Educazione Secondaria non obbligatoria, Cicli di Formazione Professionale e altri Programmi di Formazione e che saranno 
gli ambiti in cui si svolgerà la presente ricerca.
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Per studenti con bisogni educativi speciali si intendono gli studenti che incontrano barriere che limi­
tano il loro accesso, la loro presenza, la loro partecipazione o il loro apprendimento, derivanti da di­
sabilità o da gravi disturbi del comportamento, della comunicazione o del linguaggio, per un periodo 
della loro scolarità o per tutta la loro scolarità, e che necessitano di un certo sostegno e di un'atten­
zione educativa specifica per raggiungere gli obiettivi di apprendimento adeguati al loro sviluppo (art. 
73.1. Legge organica 3/2020). 

 
L'articolo 74 della Legge Organica per la Modifica della Legge sull'Organizzazione dell'Educazione regola 

la scolarizzazione degli studenti con NEE. Stabilisce che questa sarà regolata dai principi di normalizzazione 
e inclusione e garantirà la non discriminazione e l'effettiva uguaglianza nell'accesso e nella permanenza 
nel sistema scolastico. La scolarizzazione di questi studenti in unità o centri NEE7 avverrà solo quando le 
loro esigenze non possono essere soddisfatte nell'ambito delle misure di assistenza alla diversità nei centri 
ordinari (Regio Decreto 334/1985). In questo testo ci occupiamo esclusivamente degli alunni iscritti alla 
EE, e non di quelli identificati come NEE ma iscritti alle scuole ordinarie: siamo coscienti che sarebbe ne­
cessario includere anche questo secondo profilo, ma purtroppo non disponiamo di statistiche ufficiali 
specifiche che ci permettano di farlo. 

La fonte principale che utilizziamo in questo lavoro sono i dati statistici sull'istruzione non universitaria 
prodotti dalla Sub direzione Generale di Statistica e Studi del Ministero dell'Istruzione e della Formazione 
Professionale8: si tratta dell'unica fonte ufficiale che offre i dati necessari per effettuare una prima ap­
prossimazione statistica riguardo all’iscrizione della popolazione di nazionalità spagnola (che abbiamo 
considerato come gruppo maggioritario) e della popolazione di nazionalità straniera (che abbiamo con­
siderato come gruppo minoritario).  

Nelle prossime pagine mostriamo alcuni dati sulla presenza e sull'evoluzione della popolazione di na­
zionalità straniera nel sistema scolastico9. Subito dopo realizziamo una doppia comparazione con i se­
guenti dati statistici: fra la popolazione scolastica di nazionalità straniera iscritta alla EE e la stessa iscritta 
al Regime Generale10, e con i dati della popolazione scolastica straniera e la stessa di nazionalità spagnola 
iscritta alla EE e al Regime Generale. Per questo confronto abbiamo effettuato dei calcoli utilizzando l'in­
dicatore statistico z­score per verificare quanto sia rappresentativa la differenza. I calcoli sono stati effet­
tuati applicando la seguente equazione: 

7 Una modalità educativa obbligatoria e gratuita nei livelli ordinari del sistema scolastico.
8 L’insieme di dati a cui qui facciamo riferimento sono disponibili presso la pagina web https://www.educacionyfp.gob ­

.es/servicios­al­ciudadano/estadisticas/no­universitaria/alumnado/matriculado.html 
9 Abbiamo lavorato con un range che va dall'anno scolastico 1999/00 al 2019/20, coprendo quindi un totale di due decenni 

del XXI secolo. A questo riguardo, disponiamo di una prolifera letteratura in Spagna che si è dedicata allo studio del fenomeno 
negli ultimi venti anni. Una sintesi interessante, con polifonia di visioni e interpretazioni, si trova nel libro i cui curatori sono 
García Castaño e Silvia Carrasco, pubblicato nel 2011: si tratta di una miscellanea di testi di diversi autori sul fenomeno 
allora denominato popolazione immigrante nella scuola (García & Carrasco 2011). 

10 Abbiamo precedentemente menzionato che lo statuto generale si occupa della Scuola dell’Infanzia, Scuola Primaria, 
Secondaria Obbligatoria e non obbligatoria e altri programmi di formazione educativa che sono gli spazi dove si muove il 
presente lavoro. Ciò nonostante, la Educazione Speciale (EE, chiamata in Italia Bisogni Educativi Speciali o BES) accoglie solo 
gli alunni della scuola dell'obbligo. Per questo motivo, i confronti che faremo in questa sede tra l'EE e lo statuto generale si 
riferiranno esclusivamente alla scuola dell'infanzia, alla scuola primaria e all'istruzione secondaria obbligatoria.
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I risultati mostrano il livello di significatività statistica delle differenze tra una popolazione e l'altra. 

Quindi, un risultato pari a 0 indicherà che le differenze non sono statisticamente significative, un risultato 
pari a 1 o ­1 che le differenze sono significative con una probabilità del 68%, un risultato pari a 2 o ­2 che 
le differenze sono statisticamente significative con una probabilità del 95% e, infine, un risultato più alto 
ci darà un maggiore livello di fiducia nella significatività statistica delle differenze.  

In tutti i casi, se il risultato è positivo, si tratta di una sovrarappresentazione della popolazione mino­
ritaria rispetto a quella maggioritaria. Se il risultato è negativo, si parla di sottorappresentazione della po­
polazione minoritaria rispetto a quella maggioritaria. 

Due note finali di natura metodologica ci aiutano a chiarire aspetti della popolazione che stiamo stu­
diando. Una di natura più teorica e l'altra più tecnica. 

In primo luogo, in tutta la rassegna della letteratura presentata, abbiamo parlato di popolazione sco­
lastica identificata come appartenente a minoranze etniche, e qui la variabile che utilizzeremo sarà quella 
della nazionalità. È vero, innanzitutto, che la considerazione di minoranza etnica non deve sempre portarci 
a parlare di popolazione immigrata, ma non è meno vero che i processi di etnificazione sono molto comuni 
nei contesti in cui le popolazioni migranti si relazionano e coesistono con popolazioni autoctone. È anche 
vero che la nazionalità non permette di garantire che le persone siano legate ai processi migratori, ma è 
comunemente usata nella demografia in Spagna per queste questioni, nonostante l'esistenza di statistiche 
specifiche sulla migrazione11. Oltre a quest'ultima, va notato che i cosiddetti processi di naturalizzazione, 
con cui alcuni soggetti di nazionalità straniera ottengono la cittadinanza del paese ospitante, sono stati 
importanti in Spagna. Ciò significa che anche una parte della popolazione etichettata come di nazionalità 
spagnola è stata coinvolta nei processi migratori, ma questo fenomeno non si riflette nella breve appros­
simazione statistica realizzata. 

Infine, deve essere chiaro che ci stiamo riferendo alla popolazione scolastica classificata nelle statistiche 
ufficiali del Ministero dell'Istruzione come EE, ovvero scolarizzata in specifici centri di EE o in specifiche 
classi dei centri ordinari. Queste statistiche non includono gli alunni identificati come NEE: in questo caso, 
le statistiche ufficiali, come abbiamo già detto, non offrono la possibilità di un'analisi disaggregata per 
nazionalità, motivo per cui è impossibile, per il momento, realizzare qualsiasi tipo di studio in questo 
senso. 

 
 

3. Presenza della popolazione scolastica di nazionalità straniera in Spagna  
 

È importante iniziare sottolineando che la presenza di cittadini stranieri nel sistema scolastico spagnolo 
presenta alcune peculiarità che vanno evidenziate. L'evoluzione di questa presenza è notevole e la sua 
distribuzione per titolarità scolastica e territorio è molto eterogenea. Nei due decenni del XXI secolo, il 

11 I dati sono consultabili su https://www.ine.es/index.htm 
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numero di scolari di nazionalità straniera è passato dal 14 per mille al 99. La crescita è stata costante, con 
un aumento di anno in anno del numero di alunni di nazionalità straniera, con tassi di crescita annuali 
che hanno sfiorato il 50%. La crisi finanziaria globale del 2008 ha rallentato la crescita e i suoi effetti si 
sono fatti sentire in modo significativo dal 2011/12 al 2015/16, con cifre in calo. Ma negli ultimi anni del 
secondo decennio del secolo c'è stata una crescita annuale che ha raggiunto l'8,31% nell'anno scolastico 
2019/2012. 

Sebbene si tratti di dati relativi alla Spagna nel suo complesso, le percentuali di iscrizioni scolastiche 
di nazionalità straniera variano anche a seconda dei territori analizzati. Ad esempio, nell'anno scolastico 
2019/20, le Comunità Autonome che hanno superato la media nazionale sono state le Isole Baleari (con 
155 su mille), la Catalogna (149), La Rioja (141), Murcia (138), Aragona (136), Valencia (120) e Madrid 
(118). 

Si osservano inoltre importanti differenze nella scolarizzazione di questa popolazione se si guarda al 
tipo di centro in cui si trovano: i dati più recenti mostrano che 8 alunni di nazionalità straniera su 10 sono 
iscritti alle scuole pubbliche. Mentre la popolazione di nazionalità spagnola ha visto diminuire la propria 
presenza nelle scuole pubbliche a favore di quelle private (anche in questo caso bisogna tenere conto 
delle differenze interterritoriali per Comunità Autonoma, ma la tendenza generale è quella rilevata)13. 

 
 

3.1 Popolazione scolastica in EE in Spagna  
 

Dopo aver presentato il quadro generale della presenza di studenti stranieri nel sistema scolastico spa­
gnolo, analizzeremo ora i dati che descrivono la situazione di questa popolazione iscritta alla EE. L'evolu­
zione della presenza di alunni in questo tipo di istruzione è stata significativa negli ultimi due decenni, in 
quanto ha continuato a crescere per tutto questo tempo. Solo l'anno scolastico 2016/17 mostra una per­
centuale di crescita negativa su base annua, ma la media di tutti gli anni studiati mostra un aumento 
medio su base annua del 15,74%. Tuttavia, nello stesso periodo le iscrizioni di cittadini spagnoli a questo 
sistema educativo sono cresciute in media dell'1% su base annua, il che significa che la maggior parte 
della crescita annua del 15,74% è giustificata dall'inserimento di cittadini stranieri.  

Ma analizziamo più in dettaglio i dati sull'iscrizione della popolazione straniera iscritta al Regime Ge­
nerale, confrontandoli con i dati sull'iscrizione di questa stessa popolazione solo alla EE. A partire dall’anno 
scolastico 2007/2008 sono state registrate distanze significative tra le due percentuali, raggiungendo diffe­
renze di oltre tre punti, con una crescita sempre maggiore nell'EE, come mostrato nel Grafico 1. Nell'anno 
scolastico 2021/22, la percentuale di alunni di nazionalità straniera nell'EE era del 14,59% e quella della 
stessa popolazione nel Regime Generale era dell'11,03%. In altre parole, nel Regime Generale, che com­
prende tutta l'istruzione obbligatoria compresa l'EE, la percentuale di studenti stranieri è notevolmente 
inferiore a quella dell'EE stessa. 

 
 

12 Questi dati, como già riportato, devono essere interpretati con prudenza, soprattutto perché invisibilizzano popolazioni che 
continuano a essere considerate “di origine migrante” nella scuola, ma che sono naturalizzate spagnole e quindi non 
compaiono in queste statistiche come cittadini stranieri.

13 Questa tendenza alla segregazione verso le scuole pubbliche rispetto a quelle private si è verificata in Spagna tra la 
popolazione scolastica straniera nel suo complesso. Per mancanza di spazio, non possiamo soffermarci sulle numerose 
argomentazioni esistenti. Rimandiamo a due rassegne di letteratura su migrazione e scuola realizzate in passato (García, 
Rubio e Bouachra, 2008 e 2015) e al volume curato da García e Carrasco Pons (2011) con un buon numero di lavori che 
affrontano questi temi per il caso specifico della Spagna.

313



 
Fonte: Elaborato dagli autori sulla base delle statistiche sull'istruzione non universitaria. Subdirección General  

de Estadística y Estudios del Ministerio de Educación y Formación Profesional 
Figura 1. Percentuale di popolazione di nazionalità straniera in Regime Generale ed EE (vari anni) 

 
 
Questi stessi dati disaggregati per iscrizioni secondo la tipologia di scuola (se scuola pubblica, privata 

o paritaria), mostrano nuove differenze che ci portano a considerare che le iscrizioni sono sempre più 
alte in percentuale nelle scuole pubbliche per la popolazione di nazionalità straniera in tutti gli ordini di 
istruzione, ma questo divario è particolarmente alto nel caso della EE e lo è stato per tutto l'ultimo de­
cennio del XXI secolo. 

 
 

3.2 Nazionalità estere e spagnola nella EE in Spagna  
 

Giunti a questo punto, per comprendere la nostra analisi è d’obbligo realizzare un breve confronto dei 
dati mostrati finora tra la popolazione di nazionalità straniera rispetto a quella di nazionalità spagnola. La 
popolazione scolastica di nazionalità spagnola ha mantenuto una percentuale più o meno stabile di sco­
larizzazione in EE durante i venti anni scolastici di cui abbiamo parlato. Pertanto, circa lo 0,4% della po­
polazione scolastica iscritta al Sistema d'Istruzione Generale è di nazionalità spagnola (con un'oscillazione 
tra lo 0,39% e lo 0,46% nei venti anni analizzati). Nel caso della popolazione scolastica di nazionalità stra­
niera, la variazione è stata maggiore, passando dallo 0,31% nell'anno scolastico 1999/00 allo 0,57% nel­
l'anno scolastico 2019/20. 

Le stesse differenze si osservano se si disaggregano i dati per tipo di centro educativo, essendo più si­
gnificative nei centri privati dove gli studenti stranieri sono più rappresentati nella EE rispetto agli studenti 
spagnoli. Potremmo continuare ad analizzare i dati per territorio, e vedremmo come il loro comporta­
mento varia a seconda della Comunità Autonoma, ma questo approccio esula dallo scopo del lavoro qui 
presentato, che si centra su un’analisi dei dati a livello nazionale. 

 
 

4. Nazionalità sovra e sottorappresentate  
 

Finora abbiamo presentato solo alcune descrizioni generali delle differenze tra le iscrizioni della popola­
zione scolastica di nazionalità straniera nell’EE (un gruppo minoritario nel sistema scolastico spagnolo) e 

!
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le iscrizioni della popolazione scolastica di nazionalità spagnola (il gruppo maggioritario). Tuttavia, il nostro 
obiettivo è quello di dimostrare se queste differenze possono indurre a ritenere che vi sia una spropor­
zione statisticamente significativa nella rappresentazione di una di queste popolazioni. Per farlo, ricorre­
remo ai dati sulle specifiche nazionalità (raggruppate per aree geografiche, così come vengono presentate 
statisticamente) della popolazione che qui abbiamo chiamato nazionalità straniera. Abbiamo confrontato 
i dati di queste nuove popolazioni (minoritarie) con la popolazione di nazionalità spagnola nel suo com­
plesso. 

Nella Tabella 1 presentiamo i dati assoluti sulle iscrizioni all'EE per entrambe le popolazioni, ma nel 
caso delle nazionalità straniere, come abbiamo già indicato, li presentiamo suddivisi per nazionalità rag­
gruppate in grandi aree geografiche a livello mondiale. Mostriamo il totale delle iscrizioni all'istruzione 
generale (solo la scuola dell'obbligo) e le iscrizioni allo Spazio europeo dell'istruzione superiore, insieme 
alla percentuale che queste rappresentano rispetto alle prime. 

 

 
Fonte: Elaborato dagli autori sulla base delle statistiche sull'istruzione non universitaria. Subdirección  

General de Estadística y Estudios del Ministerio de Educación y Formación Profesional 
Tabella 1. Iscrizioni in EE e in RG di popolazioni raggruppate per nazionalità straniera e spagnola e percentuale di EE insieme al cal­

colo del significativo Z­score statistico (vari anni scolastici) 
 
 
Abbiamo diviso i 20 anni del ciclo preso in esame in tre periodi (inizio, meta e fine del ciclo), per evi­

denziare le differenze:  come si può notare, nonostante la popolazione sia cambiata considerevolmente 
nel corso degli anni, le tre aree geografiche più presenti rimangono le nazionalità dell'Unione Europea, 
del Nord Africa e del Sud America (che rappresentano 7 alunni su 10 di nazionalità straniera). In ogni caso, 
i dati della Tabella 1 indicano che nella maggior parte degli anni presi in considerazione, per tutte le na­
zionalità straniere raggruppate per aree geografiche e per tutte le nazionalità straniere, le differenze nelle 
percentuali di iscrizione scolastica tra la popolazione di nazionalità spagnola nell'Unione Europea e queste 
altre nazionalità sono statisticamente significative a un livello di confidenza del 95% (prendendo come ri­
ferimento i dati totali)14.  

La Figura 2 mostra la percentuale di popolazione di varie nazionalità straniere e spagnole iscritte alla 
EE nei paesi dell’Unione Europea fra gli anni scolastici 1999­2000, 2009­2010, 2019­2020, ai quali abbiamo 
aggiunto le percentuali relative alla popolazione scolastica spagnola per osservare eventuali rappresen­
tazioni sproporzionate. 

 
 
 
 

14 Per tutti questi dati abbiamo applicato l'indicatore statistico Z­score come descritto nel paragrafo 2 sulle questioni 
metodologiche e i risultati ottenuti sono presentati nella Tabella 1.

Anni 1999/00 Anni 2009/10 Anni 2019/20

EE RG % z EE RG % z EE RG % z

Straniera 330 90735 0,3 ­1,3 3464 640012 0,5 16,5 4994 697287 0,7 22,0

Europa UE 37 20936 0,1 ­4,9 558 163252 0,3 ­3,8 1046 184075 0,5 5,0

Africa 153 29604 0,5 ­0,4 1101 149432 0,7 12,1 1910 226746 0,8 10,7

America del Sud 70 17894 0,3 ­0,0 1362 238435 0,5 12,7 1019 128624 0,7 11,9

Asia 17 7232 0,2 ­2,1 150 37668 0,4 ­0,1 467 76781 0,6 3,1

Spagnola 29713 5596966 0,5 25201 5699779 0,4 30196 6002549 0,5
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Fonte: Elaborato dagli autori sulla base delle statistiche sull'istruzione non universitaria. Subdirección  

General de Estadística y Estudios del Ministerio de Educación y Formación Profesional 
Figura 2. Percentuale di popolazione di varie nazionalità straniere e spagnole iscritte alla EE nei paesi dell’Unione Europea  

(vari anni scolastici) 
 
 
Quello che possiamo desumere dalla Figura 2 è che, all'inizio del secolo, le percentuali erano più basse 

rispetto alla popolazione di nazionalità spagnola nel caso dell'Unione Europea e dell'America del Sud, 
anche se la percentuale era più alta nel caso del Nord Africa. Dieci anni dopo, l'area dell'Unione Europea 
continuava a mostrare una percentuale più bassa rispetto alla popolazione di nazionalità spagnola, ma la 
percentuale era già più alta per le aree del Nord Africa e del Sud America. Infine, alla fine del ciclo ana­
lizzato – e anche se va notato che durante questo periodo molte persone di nazionalità sudamericana, 
centroamericana o caraibica si sono naturalizzate – la percentuale dell'area dell'Unione Europea ha pra­
ticamente raggiunto lo stesso livello della popolazione di nazionalità spagnola, mentre le altre due aree 
(Nord Africa e Sud America) hanno percentuali nettamente superiori. 

 
 

5. Conclusioni 
 

I dati esposti sulle iscrizioni alla EE in Spagna ci mostrano l'esistenza di un'evidente sovrarappresentazione 
delle nazionalità straniere, particolarmente significativa riguardo ad alcune aree di provenienza (come 
quella nordafricana). I dati mostrano, inoltre, che il livello di sovra rappresentazione ha subito un incre­
mento significativo negli ultimi due decenni. 

Gli alunni di nazionalità spagnola iscritti alla EE in Spagna sono 4 su 1000, quelli di nazionalità straniera 
provenienti dal Nordafrica sono 7 su 1000 e quelli provenienti da altri paesi africani sono addirittura 9 su 
1000. La sproporzione è evidente e statisticamente significativa, però a questi dati ci dicono poco su come 
e perché questo accade.  Ci sono ragioni culturali o socioeconomiche che possono spiegare questo feno­
meno? Influisce il modo in cui vengono realizzate le diagnosi, come suggeriscono alcune ricerche inter­
nazionali? È possibile che le procedure diagnostiche per l'EE tengano conto di fattori esterni alle possibili 
disabilità? Le procedure diagnostiche per l'EE sono state elaborate per essere applicate a popolazioni pro­
venienti da contesti "culturali" e, in particolare, linguistici diversi? Anche se l’analisi dei dati statistici è un 
primo passo necessario per inquadrare il fenomeno, non è sufficiente per rispondere a queste e ad altre 
domande. E, ancor meno, quando come nel caso della Spagna i dati esistenti non forniscono sufficienti 
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dettagli per poter interpretare il fenomeno in tutta la sua complessità. In particolare, la categoria “stra­
niero”, sotto la quale è classificata la popolazione scolastica nelle statistiche disponibili, ci fornisce indi­
cazioni giuridico­amministrative – cariche, senza dubbio, di stereotipi e pregiudizi – ma non ci parla delle 
traiettorie migratorie, delle identificazioni culturali, delle descrizioni/identificazioni etniche, delle situa­
zioni socioeconomiche o dei domini linguistici. Sono questi e altri aspetti, a essere i più rilevanti per capire 
le ragioni delle diagnosi che spingono una certa popolazione a iscriversi alla EE. Per lo meno parte di que­
ste informazioni possono essere reperite negli archivi dei centri educativi, negli uffici delle équipe di orien­
tamento, nelle narrazioni della stessa comunità educativa. Tutti contesti nei quali contiamo di poter fare 
ricerca nel prossimo futuro. 

In questo articolo abbiamo cercato di presentare una panoramica generale, senza entrare nei dettagli 
a cui speriamo di accedere con il progredire della nostra indagine. Infatti, dobbiamo avvertire che, sebbene 
si presenti in questo testo come un regime educativo “omogeneo”, l'EE in Spagna segue sistemi organiz­
zativi e categorie classificatorie diverse. Una variabilità che deve essere esplorata in dettaglio per poter 
effettuare un'analisi più accurata. Inoltre, la nostra analisi dovrebbe essere ampliata considerando anche 
le differenze di sesso/genere e l’età della popolazione scolastica in EE. Un altro elemento da considerare, 
in questa necessaria approssimazione al fenomeno è rappresentato dalle differenze nei dati a livello ter­
ritoriale. A tal fine, non esitiamo a proporre un approccio etnografico alle politiche pubbliche (Wedel et 
al. 2005) nel campo dell'istruzione, che possa addentrarsi nella rete di relazioni, attori, influenze e decisioni 
che si articolano intorno alla costruzione di queste politiche pubbliche che contribuiscono a categorizzare 
ed etichettare determinate popolazioni.  

Come accade con termini come "straniero" e "immigrato", quando si utilizzano categorie come "per­
sona con bisogni educativi speciali" e "disabile" è fondamentale essere coscienti del peso sociale che 
hanno nel categorizzare e differenziare le persone. Di fatto,  

 
[…] implicano valutazioni sociali, con sfumature differenziate, della persona, cioè classificano ma, inol­
tre, rappresentano e interpretano le possibilità dei soggetti e assegnano ruoli e aspettative sociali che 
arrivano a condizionare il tipo di educazione che ricevono o possono ricevere (Arroyo e Salvador 2013, 
17). 

 
In particolare, guardare al fenomeno della rappresentazione sproporzionata di popolazioni di nazio­

nalità straniera nella EE significa identificare sistemi di categorizzazione, creazione di aspettative e attri­
buzione di ruoli che contribuiscono in qualche modo a determinare la posizione di alcune popolazioni e 
nella società. L'approccio a questi dati, a queste realtà e logiche, ci permette di situarci in uno spazio teo­
rico più ampio attraverso il quale spiegare i processi di costruzione sociale dell'alterità nei contesti edu­
cativi (Olmos, 2008, 2009; Rubio, 2013). In altre parole, ci posizioniamo a livello epistemico, storico e 
politico nel guardare alla differenza come a un costrutto sociale che opera a livello della struttura sociale 
secondo cui la popolazione è ordinata/organizzata. Non c'è dubbio che la scuola occupi un posto privile­
giato nella produzione e riproduzione del mondo sociale (Monarca, Fernández & Mendez­Nuñez, 2020), 
motivo per cui siamo particolarmente interessati ad accedere alle trame di significato che si producono 
in questo contesto. Insistiamo sull'importanza di questi dati come punto di partenza per individuare le 
strategie di costruzione della differenza, logiche di differenziazione che devono essere analizzate e affron­
tate da un punto di vista metodologico più olistico, qualitativo e polifonico. 
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